
UNO PER UNO. Questo il prevedibile esito

delle primarie democratiche che si tengono

oggi in North Carolina e Indiana. Barack Oba-

ma resta il favorito in North Carolina, dove gli

afroamericani rappre-

senta il 40% dell’elet-

torato. Ma il suo van-

taggio nelle ultime

settimaneè crollato dal20% auna
manciata di punti: tutto somma-
to, lo scarto è inferiore al margine
statistico d’errore. Hillary Clinton
-anchenellepiùsfavorevoliproie-
zionidellaCnn- inIndianaèinte-
sta di 4 punti con il 48% delle pre-
ferenze. In totale i due Stati valgo-
no 218 delegati, da attribuire con
il sistemaproporzionale.Salvocla-
morosi colpi di scena, non sarà
una partita decisiva.
«Dura da sedici mesi. Più di molte
condanne in carcere e di tanti ma-
trimoniaHollywood», scriveNew-
sday a proposito della sfida tra de-
mocraticiper la Casa Bianca. Sino-
ra hanno votato 30,7 milioni di
elettori in 47 fra Stati e territori
Usa. Clinton e Obama insieme
hanno speso oltre mezzo miliardo
di dollari in spot pubblicitari, con-
sulenti, manifesti e jet privati. Ep-
pure la gara rimane aperta. L’ulti-
mo conteggio dell’Associated
Press attribuisce a Obama un tota-
le di 1.738 delegati contro i 1.606
diClinton.Perottenere lanomina-
tionservono2.024voti.Ognigior-

no che passa, il destino dei candi-
dati sembra sempre più nelle ma-
ni dei 218 superdelegati che non
hanno ancora deciso da che parte
schierarsi. E che osservano con
grande attenzione l’esito delle pri-
marie di oggi.
L’ultimo fine settimana ha regi-
strato un duello a distanza. Clin-
ton aveva chiesto un altro faccia a
faccia televisivo ma Obama ha re-
plicatodi aver d’aver dibattuto ab-
bastanza.Gliosservatoriconcorda-
no che davanti alle telecamere se
la cava infinitamente meglio se
non c’è contraddittorio. E così è
andata a finire che si sono divisi
equamente i talk-show domenica-
li. Andando talvolta in onda alla
stessaorasuretidiverse.Duegliar-
gomenti che hanno dominato il
confronto: tassa sul carburante e
politica in Medio Oriente. Obama
ha definito «pura demagogia» la
proposta di Clinton di sospendere
temporaneamente l’imposta fede-
rale sulla benzina per alleggerire
l’impatto dei prezzi petroliferi sul-
le buste paga dei consumatori
americani. Interessante notare
che anche John McCain - in caso
di elezione - si è impegnato per un
analogoprovvedimento.E la linea
dura di Clinton nei confronti del-
l’Iran-conminaccedipesanti rap-
presaglie in caso di attacco a Israe-
le - viene bollata da Obama come

«la stessa musica che sentiamo da
otto anni da George W. Bush».
Clintondal canto suo ha sparato a
zero contro la riforma sanitaria
proposta da Obama: «Lascerebbe
15 milioni di americani privi di
qualunque assistenza».
Un sondaggio commissionato dal
New York Times e dall’emittente
Cbs indicache il60%degli elettori

approva il modo in cui Obama ha
preso le distanze dal reverendo
JeremiahWright, lasuaguidaspiri-
tuale da quando vive a Chicago.
Circa la metà ritiene però che la
scelta sia stata dettata da un calco-
lopoliticopiuttosto cheda unare-
ale divergenza d’opinioni. Gli
esperti di statistica avvertono che
è difficile fare valutazioni accurate

quando entrano in ballo questio-
ni razziali e gli interpellati sono
per lamaggiorpartebianchi.Eche
le polemiche abbiano avuto un
qualche effetto sull’opinione pub-
blica lo dimostra il fatto che Oba-
ma non è più visto come il candi-
dato democratico con le migliori
chance di battere John McCain.
Nell’ultima rilevazione dell’Asso-

ciated Press, Clinton batterebbe il
candidato repubblicano con il
50% delle preferenze contro il 41
percento. Nel caso lo sfidante fos-
se Obama, la situazione risulta so-
stanzialmente alla pari. Appena
tremesi fa, erano ildoppiogli elet-
tori democratici che considerava-
no il senatore dell’Illinois il caval-
lo vincente rispetto a Clinton.

IL REFERENDUM Secondo i primi dati nella contestata consultazione tenuta nella regione di Santa Cruz, l’85% avrebbe detto sì all’indipendenza

Quel vento di secessione sulla Bolivia di Evo Morales

■ di Umberto De Giovannangeli
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UN PREMIER sospeso tra

speranze di pace e l’incubo

di uno scandalo che potreb-

be porre fine alla sua carrie-

ra politica. Malgrado la spa-

da di Damocle di un’incrimi-

nazione forse prossima per non
meglioprecisati reati, chepotreb-
be causare la caduta del suo go-
verno, per il premier israeliano
Ehud Olmert è «business as
usual». ieri a Gerusalemme ha
avuto un incontro col presiden-
te palestinese Mahmud Abbas
(Abu Mazen) che, secondo una
fonte israeliana, è stato coronato
da «progressi tangibili».
Olmert prosegue perciò intensa-
mente la sua attività politica, al
centro della quale sta il negozia-
to di pace con i palestinesi, men-
tre sidelineapure lapossibilitàdi

un’intesa indiretta di cessate il
fuococon Hamasnella striscia di
Gaza, mediata dall’Egitto che la
settimana prossima invierà il ca-
po dei suoi servizi di sicurezza, il
generaleOmar Soleiman per sot-
toporre a Israele le condizioni
della possibile tregua. Il premier
ha inoltre ricevuto la segretaria
di Stato Usa Condoleezza Rice,
per la seconda volta in due gior-
ni, prima della partenza di que-
st’ultima. È possibile che agli as-
seritiprogressineicolloquitraOl-
mert e Abu Mazen abbiano an-
che contribuito le pressioni della
Rice e la necessità politica di mo-
strarequalcosadiconcretoalpre-
sidente George W. Bush, atteso
questomeseperpartecipareai fe-
steggiamentiper il 60/o anniver-
sario della nascita di Israele.
Secondo una fonte israeliana,
presente all’incontro Ol-
mert-Abu Mazen, al quale han-
no partecipato anche i capi dei

gruppi negoziali delle due parti,
la ministra degli Esteri Tzipi Liv-
ni e l’ex premier Ahmed Qrea
(Abu Ala), i passi avanti compiu-
ti riguardano le linee di frontiera
del futuro Stato di Palestina al
fianco di Israele e le disposizioni
di sicurezza tra i due Stati.
Nessun concreto progresso è sta-
to invece compiuto, stando alla
fonte,perquantoriguardalaque-
stione dei profughi palestinesi,
che rivendicano il diritto al ritor-
noinIsraele, e il futurostatuspo-
litico permanente di Gerusa-
lemme, che anzi non è stato
nemmeno discusso. Tutto som-
mato,ha detto la fonte,quello di
ieri «è stato l’incontro probabil-
mentepiùserio»tra iduerespon-
sabili politici dalla conferenza di
Annapolis che lo scorso novem-
bre varò la ripresa dei negoziati
di pace. Le parti, ha aggiunto la
fonte, restano fedeli all’obiettivo
di arrivare a un accordo entro la
fine dell’anno.
Il negoziatore palestinese Saeb

Erekat ha invece esortato a evita-
re «premature conclusioni e mi-
sure di progressi». Abu Mazen,
ha poi detto, ha sollecitato Ol-
mert a compiere tutti i passi ne-
cessariper facilitare il ritornodel-
la calma sul confine tra Israele e
la striscia di Gaza. Anzi, a suo di-
re, la tregua che si stadelineando
tra Israele e Hamas è frutto di
un’iniziativa del presidente pale-
stinese. «Loro (gli israeliani,
ndr.) sanno che il principio base
convenutoèchenienteèconcor-
dato fino a quando non lo è sta-
to. Abbiamo concordato che si
negozieràsututte lequestionire-
lativeallo statusdefinitivo:Geru-
salemme, confini, insediamenti,
profughi, risorse idriche, relazio-
ni sulla sicurezza. E noi aggiun-
giamo la questione dei detenuti
palestinesi», puntualizza Erekat.
Da parte israeliana si afferma tra
l’altrodiessereconscidellaneces-
sità di compiere passi concreti
per facilitare la libertà di movi-
mentodimerciepersoneneiTer-

ritori e assicurazioni in questo
senso sono state date anche alla
Rice. «Ci rendiamo conto - affer-
ma Mark Reghev, portavoce di
Olmert - che bisogna sostenere
con misure concrete sul terreno
il processo politico».
L’intensa attività politico-diplo-
maticadiOlmertnondistrae tut-
tavia l’attenzione da tutti i me-
dia localidall’inchiestachelapo-
lizia sta conducendo nei con-
fronti del premier, sulla quale la
magistratura ha imposto il silen-
ziostampapiùrigoroso.Fonti in-
formate riferiscono che tra alcu-
ni giorni gli inquirenti dovran-
no stabilire se il materiale raccol-
toacaricodiOlmert siasufficien-
te per chiedere la sua incrimina-
zione. In questa situazione di
grande incertezza e fluidità il
mondo politico comincia a pre-
pararsi a diversi possibili scenari,
dalla caduta del governo alla so-
spensione del premier dalle sue
funzioni, e a studiare le possibili
strategie.

 ●

La Bolivia è il Paese delle tre stagioni:
coincidono con tre modi diversi di af-
frontare la vita. Gelo dell’altipiano in-
digeno, milioni di quetchua e aymara

chesi scaldano bruciando sterco di animali. Non
sannocos’è il gaspur seduti sumillee 375miliar-
di di metri cubi, terzo giacimento al mondo, se-
condonelleAmerichedopoilVenezuela.LaBoli-
viadella primavera si abbassa ai duemila metri di
Cochabamba dove regnava la famiglia Patino.
Regnavamanerestava lontanascegliendo label-
la vita della Costa Azzurra per godere i miliardi
delle miniere di stagno. Nella pianura polverosa
cheaccompagna la frontieracolmatobrasiliano,
laterzaBoliviacambiapelle:europeie ladinos, te-
deschie jugoslaviosservanoconironiaxenofoba
il «medioevo degli amerindi». Li disprezzano;
non li sopportano, anche perché la loro terra è la
terradelgranoedellacoca, latifondochenascon-
de tesori di gas e petrolio. Se Santa Cruz è la capi-

tale dell’indipendenza votata domenica con un
referendum pieno di dubbi, quattro stati minori
completano la « mezza luna bianca» benedetta
daivescovi.Urneaperte,nonsi sonosottrattiadi-
stribuire la comunione a latifondisti e leader del-
l’indipendenza davanti alle Tv proprietà di lati-
fondisti e leader dell’indipendenza.
I dubbi rincorrono numeri diversi. Chi vuole se-
pararsi dalla nazione del presidente Evo Morales
annuncia l’85 per cento di «sì» senza tener conto
dell’astensione programmata dal 40% della po-
polazione indigena che vive a Santa Cruz. E non
metteinbilancioil15%divotiannullatidacomi-
tati elettorali che ricordano la Bulgaria dei soviet
e ilCilediPinochet. Ilproblemanonè lacontabi-
lità pasticciata. La stabilità della regione sembra
inpericoloel’OrganizzazionedegliStatiAmerica-
ni e la Washington chesi preparaa cambiare fac-
ciaprovano afrenare la secessione temendo il ca-
os: potrebbe accendere il cono sud del continen-

te. I vincitori frenano almeno nelle parole. Non
romperannoconlaBolivia-madremaacertecon-
dizioni. L’autonomia unilaterale li scioglie dal-
l’obbedienza a La Paz permettendo accordi diret-
ti con le compagnie multinazionali offese dalle
nazionalizzazionidelle risorse voluta da Evo Mo-
rales. Sarà il prefetto (governatore) di Santa Cruz
a stabilire a quale prezzo e quanto gas e petrolio
vendere agli impresari di San Paolo, Brasile, pre-
occupatidainuovicontrattidelgovernocentrale
ilqualeharitoccato ipochicentesimiametrocu-
bo delle vecchie royalties, adeguando imposte e
partecipazionealle regoledelmercatointernazio-
nale. Limando immensi profitti, ma metà Boli-
via vive ancora sotto la fame e Morales ha urgen-
zadi farecassa. IlprefettodiSantaCruzstabilirà il
salariominimodovutoachi lavoranelle imprese
private, boliviane e straniere: giudizio sarà inap-
pellabile. Scioperi e sindacati sconsigliati. Il pre-
fetto garantirà l’integrità delle immense proprie-

tà di produttori di grano e della soia destinata al
biodisel. La riforma agraria dello stato centrale
non verrà applicata.
Ma Brasile e Buenos Aires, Cile e adesso il Para-
guaydel vescovo Lugo,dopo aver brontolatoper
i guadagni meno rotondi di Petrobras (impresa
privataconsocioal29percentoilgovernodiBra-
silia) e della Repsol argentina, fanno da pompie-
ri: laguerrigliadelgasmoltiplicherebbei loropro-
blemi non risolti isolando la Bolivia nello spazio
scivoloso di un’autarchia che non conviene a
nessuno.Bisognadirechese ilgasdiSantaCruzè
indispensabile al Brasile, senza il Brasile Santa
Cruz diventa un’isola nel deserto. Trent’anni fa
era un posto dove vivevano meno di cento mila
persone, Europa slava e del nord, ora sfiora i due
milioni di abitanti. Attorno alla Plaza de las Ar-
mas della colonia spagnola, grattacieli e quartieri
californiani e poi baracche e strade di terra. Far
West con prezzi da metropoli. Santa Cruz consu-

ma più cherosene dello stato di New York.
QualchesettimanafaMoraleshadenunciato«in-
tromissioni e spionaggio» di un consigliere del-
l’ambasciata Usa. Per evitare imbarazzi diploma-
tici, l’ambasciatorelohasubitospeditoaWashin-
gton. L’ambasciatore si chiama Philip Goldberg:
dal 1994 al 1996 ha lavorato nel Kosovo e viene
indicatocomeispiratoredell’autonomiadiecian-
ni dopo riconosciuta. La sua esperienza di diplo-
matico volante in America Latina passa dal Ve-
nezuela, stato di Zulia, sempre per caso stato pe-
trolifero. Anche Maracaibo adesso pretende l’au-
tonomia da Chavez. Il referendum di Santa Cruz
può essere l’ allarme che l’America di Obama o
della Clinton faranno rientrare, ma anche il pri-
mocapitolodellastrategiadimultinazionali in fi-
brillazione per il petrolio che manca. Chi avrà
più peso nell’America 2009, quando i governan-
ti petrolieri saranno andati in pensione? Wall
Street o la Casa Bianca ?

GERMANIA

Trovati tre neonati
in un frigorifero
Arrestata la madre

l’analisi

PIANETA

«Palestina, passi avanti sui confini del futuro Stato»
A Gerusalemme l’incontro Olmert-Abu Mazen. Sul premier israeliano l’incubo dello scandalo fondi neri

BERLINO I corpi di tre neonati
sonostati trovati inuncongelato-
re, nella cantina di una villetta,
in una cittadina nell’ovest della
Germania. L’ennesima vicenda
dell’orrore è avvenuta in un sob-
borgo di Wenden, località im-
mersanelverdeenella tranquilli-
tà della provincia benestante re-
nana, non lontano da Bonn. È
qui, inunavilletta in legno incui
abita una famiglia di cinque per-
sone,genitori e tre figli, che lapo-
liziaha fatto lamacabrascoperta.
È stato uno dei tre figli della cop-
pia (tra i 18 e i 24 anni di età) a
scoprire, per caso, i piccoli cada-
veri nel freezer. I piccoli erano
chiusi induebustediplastica,av-
volti in asciugamani e coperti da
cibo scaduto, la polizia ha trova-
to anche un quotidiano del di-
cembre1988.Equesto fapensare
che almeno uno dei piccoli po-
trebbe essere stato ucciso in quel-
l’anno.
Non è escluso, a questo punto,
che tutti e tre i bebè siano nati al-
la fine degli anni Ottanta, maper
averne la certezza bisognerà
aspettare i risultatidelle autopsie.
Certoèchetutti ipiccoli sonosta-
ti uccisi poco dopo la nascita. La
polizia ha arrestato la madre. La
donna avrebbe tenuto segrete le
tregravidanze,aiutatadalsuofisi-
co corpulento. Non è chiaro, in-
vece, se la donna abbia agito da
sola o con la complicità del mari-
to.
Il caso di Wenden segue di pochi
mesi il ritrovamento, loscorsodi-
cembre,dibenottobambiniucci-
si dalle proprie madri, una don-
nadi28annieunadi31.Mailca-
so che più ha scosso la Germania
in passato è stato quello di Anet-
teBargenda,un’infermieraodon-
toiatrica oggi 41enne di Franco-
forte sull’Oder: ha portato a ter-
mine 13 gravidanze, uccidendo
però gli ultimi nove neonati.

Primarie, Hillary spera nel sorpasso
Oggi il voto in North Carolina e Indiana, per i sondaggi si assottiglia il vantaggio di Obama

L’ex first lady torna ad essere la candidata in grado di battere McCain

■ di Roberto Rezzo / New York
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